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A volte  un  segreto mette in evidenza il voluttuoso smeriglio dell'esistenza.

Il suo contatto con il sangue   fluidifica  forse il  - senso  di una possibilità  perduta - che resiste nella
promessa di conservare  una  vita scomparsa.  Può così non avere fine,  una vita  spezzata,  anche
se  è morta, resiste  e non è mai del tutto estinto il suo ricordo,  permane   nel quotidiano e nel
nostro vissuto. 

Torna il riflesso muto dello specchio

dietro il non senso,

confonde le striature.

Così bianco concede le illusioni

delle voci squarciate nel diniego.

Accendesti la luce inutilmente per ripetermi versi;

perdutamente inseguo i tuoi  molti monili, 

abbandonati tra cornici e ninnoli. 

(XV-oltre lo smeriglio-Antonio Spagnuolo)

Abbiamo questo potere di praticare  l'esperienza  del dolore e della morte.  Riviviamo   emozioni e
sentimenti  a contatto con le persone amate  che ritornano nella nostra memoria. 

Spesso nel segreto della morte, si presenta  questa verità.  Così  come  nel libro  tibetano dei morti,
si contempla  nella traccia karmica, il destino di un  risveglio futuro. La morte  appartiene  alla vita
ed in  ciò che in lei si  trasforma  ciclicamente,   come nel  cantico di San Giovanni della Croce. Il
cantico   è una lunga  storia d'amore  capace di creare la conoscenza più stretta e  più misteriosa
del mondo  e,  tutte le cose che si incontrano si animano  di remote  presenze,  di timori  ma anche
di   liete liberazioni che  prendono consistenza anche al buio della notte.  La notte  riappacifica il
dolore  e la morte diventa  percezione  intima  di uno stato di  quiete.  Questo discorso che tratta la
morte sembra insignificante solo per quel  genere di situazioni in cui affiora,  nei sentimenti umani,
l'abitudine  di   un rituale sociale  che si consuma  nella cerchia di  rifugi stranianti  e ripetitivi. Per
usare le medesime parole del poeta, un inutile teatro  incapace di rispecchiare, tra la persone, le
autentiche emozioni che nascono spontaneamente con la perdita di una persona amata. 



Il dolore è invece così essenziale per il nostro poeta poiché gli rivela la presenza della donna amata.
Una riconciliazione o un'evocazione della veggenza  che s'affida alla memoria. Si fa parola,  Oltre lo
smeriglio, l'enigmatica poesia dell'autore; rivive,  con essa,  gli sprazzi di vita che l'inconscio riporta
a galla, senza aneliti deliranti,  senza mettere in dubbio  la certezza di una vita scomparsa.  Antonio
Spagnuolo, come  nella  precedente silloge  non perde di vista il proprio  malessere esistenziale; la
sua analisi   è davvero  accurata, non lascia traccia all'ottundimento  sensoriale, fuori dal tempo e
dallo spazio del proprio personale  vissuto.

Nelle sue parole resiste  anche la consapevolezza di vivere in solitudine,  tra le cose  quotidiane che
appartengono, oramai,  ad una vita  trascorsa che non ritorna  nei    "rotocalchi ingialliti  con la
debolezza  dell'inconscio  contorto"...  "chiude  la  tenerezza  della  propria  solitudine"...".la
promessa di svestire la memoria".   

Un   po' m'imbarazza questa  mia  invasione di campo che  s'aggancia  a momenti  così  intimi,
vissuti dall'autore con autenticità  e sentimento. Momenti che non mi appartengono ma accettano
la  comprensione, per così dire spontanea ed emotiva,  animata soprattutto  dalla  coscienza del
dolore così fluttuante, sanguineo e misterioso.

Eppure...... mi perdoni l'autore se cerco,  con queste poche  parole,  d' intuire  almeno   il segno
inconscio della sua  " vecchia canzone  che  aggancia un'ultima scintilla che ripete il profondo" . 

Forse  in questa inerte  profondità  si cela  la  bellezza delle presenze perdute?    

Abitano nel tuono . 

Torno alla gioventù fuori realtà 

perché il sangue è l'inerzia.
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